PRESENTAZIONE

di Maria Rizzi
Il carissimo amico Vittorio Verducci si è ispirato alle mie  novelle “Sul molo”, “La scatola della gioventù” e “Scherzi della vita” per scrivere dei poemetti in versi, o per essere più precisi, in “sonetti” e terzine di endecasillabi a rima incatenata. 

Partendo dal presupposto che un dono del genere da parte del-l’artista teramano mi è sembrato un onore immenso, la vicenda si veste di ulteriore imbarazzo nel momento in cui Vittorio mi chiede di scrivere una paginetta di introduzione all’opera. 

Le protagoniste delle novelle mi sono sfuggite di mano, acquisendo vita propria e credo non possa esistere soddisfazione più grande per chi si affida all’inventio. 

Cito a questo proposito il sonetto “Sillabe perse”, che chiude il primo “poemetto” di Vittorio e che si classificò secondo al Premio “Voci” di Mestre del 2010. Va detto che la lirica in questione riassume in quattordici superbi versi l’intera esistenza di Aurora, protagonista della prima novella e tocca vertici d’ispirazione impensabili. La donna  è saltata fuori dai fogli del mio racconto per divenire il simbolo dell’amore assoluto. Dell’amore per il quale è possibile impazzire… e addirittura morire.

I  sonetti nei quali l’Autore lascia parlare le protagoniste lacerano l’anima e sono la dimostrazione che ‘l’arte è Dio che ha nostalgia degli uomini’.

In “E t’ho mandato a dir” Aurora recita: “E t’ho mandato a dir nel vento ancora / che al tramonto del sole sto la sera, / sul molo ad aspettarti, mia chimera, / sotto il cielo che dolce trascolora”.  

Il nostro rivoluzionario Vittorio narra con potenza, timbro, colore, le storie di tutt’e tre le mie protagoniste. Possiede una versatilità che gli consente di cimentarsi nelle imprese più incredibili. Nel caso della novella “La scatola della gioventù”, per esempio, supera di gran lunga la storia concepita dalla sottoscritta; il trapezista di versi, di musica, di luce, che è dentro di Lui cammina sicuro sulla corda della creatività e crea atmosfere magiche, ineffabili.

Isabella è una ragazza fresca, solare, che abbandona il proprio paese per affrontare l’avventura della metropoli, in quanto trova il lavoro e l’illusione del grande amore a Roma. Purtroppo l’uomo che la incanta, la seduce è il prototipo del maschio latino sposato e in cerca di avventure. La giovane scopre la verità e precipita in una voragine di dolore così profonda che arriva a pensare al suicidio. La vicenda è netta, narrata senza particolare lirismo, ma il nostro Poeta riesce a  sbattere contro l’invisibile per afferrare lembi di cielo. 

Ne è lucida testimonianza il sonetto “Non verrò arcano”, che chiude la seconda parte. “Perché una voce amica m’ha parlato / era l’Amore e dandomi la mano, /lontano da quel luogo m’ha portato, / vietandomi di Tosca il volo insano”.

“Scherzi della vita”, la terza novella scelta da Vittorio, è senz’al-tro la più cruda, la più moderna e difficile da interpretare in versi. Potrebbe definirsi una sorta di sfida per il Poeta della grazia, allenato a porgersi al lettore con levità. Gioia,infatti, è una giovane interprete dei nostri tempi. Dei figli di genitori ricchi,  divorziati, che vivono in gabbie dorate, pubertà e adolescenze caratterizzate dalla solitudine affettiva. La novella tocca i tasti dolenti delle ferite auto-inflitte e del ricorso agli stimolanti dell’umore per rifugiarsi in sofferenze fisiche che, paradossalmente, rappresentano il modo per esorcizzare quelle psicologiche.

Vittorio sottolinea, con la consueta abilità l’incontro della ragazza con un giovane straniero che, pur avendo subito gravi torti dall’esistenza, dà lezioni d’amore e di felicità a Gioia.

Nel sonetto “Sono l’amore”, recita: “I tuoi ricci che giocano col vento / morbidi il viso m’hanno accarezzato, / e per la prima volta una vampata / dentro s’è accesa, nel mio cuore spento”.

Sono fiera di essere diventata la musa... e sento tutto il peso di una simile definizione, di un Artista simile e credo che Aurora, Isabella e Gioia dondolino su una stella e gli porgano raggi di luna in un’ampolla.

Nota critica

di Giovanni Di Girolamo
Di Vittorio Verducci ci siamo occupati già tante altre volte, sia presentando sue opere o recensendole, per cui in questa breve nota possiamo correre il rischio anche di ripeterci.

Di una cosa siamo certi e, pur ripentendoci, osiamo riaffermarlo con forza: il Nostro è sicuramente uno degli autori più interessanti dell’attuale panorama poetico italiano. Le sue “invenzioni” metriche, la riscoperta di stili e tematiche che (impropriamente) si definiscono passate o desuete, la linearità e la capacità versificatrice, con l’aggiunta di una indubbia profondità d’ispirazione, attestano di una autore originale e di grande spessore letterario.

In quest’opera ce ne offre l’ennesima testimonianza. Non entriamo nei singoli argomenti dei poemetti, visto che la bravissima Maria Rizzi – le cui novelle, ribadiamo e confermiamo, Vittorio ha tradotto appunto in poemetti – ha già spiegato la genesi e lo sviluppo del libro, noi ci soffermiamo invece sugli aspetti squisitamente tecnici.

Come accennato, sono tre poemetti ricavati da tre novelle della scrittrice Maria Rizzi. Ogni poemetto si sviluppa in tre “canti” in terzine a rima incatenata, dette anche “dantesche” (schema: ABA-BCB-CDC-... XYX-Y); ciascun canto è formato da cinquantacinque versi endecasillabi, dove l’autore narra la storia; ad ogni canto segue un sonetto classico (schema prevalente: ABBA-ABBA-CDC-DCD, ma con qualche eccezione nella struttura delle terzine), dove invece spesso si dà voce alla protagonista per esprimere il proprio dolore o i propri sentimenti, oppure è l’autore stesso che li evoca, con proprie considerazioni etiche, filosofiche e sentimentali.

Insomma, un libro che contraddistingue la peculiarità del Vittorio Verducci qual è oggi e che, come si diceva dianzi, si sta affermando in campo nazionale come un autore assolutamente originale, fuori dal coro dei poeti moderni, questi contraddistinti da una “esistenzialità” di maniera, sia nello stile che nelle tematiche; per cui riteniamo non sia presuntuoso il nostro giudizio di poeta di indubbio spessore, sia dal lato stilistico che squisitamente letterario.

Potremmo riferire tanti episodi di Vittorio Verducci, che in qualche modo ci hanno accompagnato in passato e ci accomunano tutt’oggi: e ci riferiamo alla nostra comune frequenza scolastica all’Istituto Magistrale – e rimarchiamo la sua bravura, di gran lunga superiore all’estensore di queste note – quando entrambi ci dilettavamo a scrivere poesie (già componevamo “sonetti”); al casuale ritrovarci e verificare l’identica visione poetica volta ad un rivisitato e moderno “classicismo”; alla reciproca volontà di ricercare nuove forme e stili letterari. 

Di certo, tuttavia, è che il Nostro, rispetto ai tanti poeti che popolano i concorsi e le case editrici (e finanche di chi scrive queste note), procede con straordinaria vitalità verso una propria, individuale e originale visione letteraria, con un occhio e l’orecchio tesi alla “bella” poesia, fatta di ritmo, di musicalità e, soprattutto, di concetti, testimoniata vieppiù – e ciò valga per esempio – dal mirabile poemetto filosofico Oltre l’esistere; del quale il presente libro ben a ragione potrebbe definirsi una ideale continuazione di quel-l’esperimento (quantunque noi sappiamo anche che è in preparazione l’effettivo seguito del citato volume, e che molto presto sarà dato alle stampe), atteso che lo stile è il medesimo (ovvero sonetti e terzine incatenate), ma anche alcune atmosfere a carattere filosofico: stili metrici e tematiche indubbiamente difficili, ma che al Verducci sono familiari e ne attestano la padronanza e la straordinaria  capacità.

Un plauso, dunque, al nostro amico, con l’invito a continuare su questo percorso e l’augurio di altre sicure affermazioni.
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